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*  Dipartimento di Architettura, Ingegneria delle Costruzioni e Ambiente Costruito DABC, Po-
litecnico di Milano, emilio.faroldi@polimi.it

L’architettura per l’uomo.
Tramite spaziale tra sport e salute quali fenomeni 
culturali
di Emilio Faroldi*

Abstract

The city, in its various social and territorial dimensions, has long been the model 
of the highest concentration of critical impact factors on wellness, both in terms of 
physical and mental health, cultural, and educational growth of people. In response 
to the “functional housing”, expression of modernity and of the economic deve-
lopment of the past decades, the urban morphology of the “post-city” theorized by 
Vittorio Gregotti has now to recover the social matrix of the historical city, promo-
ting models of shared knowledge and resources, oriented to an idea of the organic 
city, in terms of types and functions, which could be an actual and sustainable re-
sponse to the needs expressed by the contemporary social contamination as a fun-
damental line of mechanisms of identity, security, and stability. An architecture can 
be defined as social when the space realized does not only host a social action, but 
it rather can become an active operator of relations aimed at social cohesion. All the 
architectures intended for the wellness and the transmission of knowledge are then 
social par excellence, and they appear, hence, to be able to highlight and reinforce 
that system of relations, which represents the structure of a territorial context.
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1. La collettività come barometro di benessere integrato

Le strutture destinate alle pratiche per il benessere, la salute, e lo sport, traduco-
no le istanze contemporanee in una piattaforma di socialità in grado di produrre un 
diffuso consenso culturale e politico, rappresentando un’opportunità di esperienze di 
relazione e un veicolo di contenuti etici, sociali ed economici.

La ricerca teorica congiuntamente alla ricerca architettonica materializza lo stru-
mento atto a catturare l’esistente, nonché sostanzia un processo intellettuale volto a 
proiettare il pensiero architettonico verso immaginari in divenire.

La volontà di progettare i servizi territoriali per la salute, lo sport e il benessere 
in senso ampio del termine, implica un adeguamento disciplinare caratterizzato dal 
comparire di innovativi saperi, da emergenti gradi di complessità dei percorsi deci-
sionali e dall’imprescindibile volontà di ibridare e contaminare le conoscenze, che 
riguarda la sfera metodologica e gli scenari operativi endogeni ed esogeni di ogni 
disciplina: in riferimento ad Aristotele e al suo pensiero sul processo conoscitivo 
d’astrazione per la formazione dell’universale, possiamo riaffermare che la rappre-
sentazione progettuale (phantasia) sia qualcosa d’intermedio tra la sensazione e il 
concetto, ovvero, tra l’ideazione e la costruzione.

Nel solco dei mutamenti che configurano gli orizzonti operativi del ricercare, 
progettare, costruire e del suo manifestarsi in forme metodologicamente riconosci-
bili, al fine di rispondere a istanze sociali contemporanee, è necessario collocare 
l’azione di ripensamento e riperimetrazione dei contenuti del progetto al centro di 
un dibattito che, con insistenza, manifesta la necessità di un profondo rinnovamento 
temporale, incorporando le istanze di natura organizzativa e procedurale come parte 
integrante del processo architettonico nell’atto progettuale e realizzativo.

La volontà di affrancare l’esito di una scelta per mezzo del metodo e della ra-
gione, convalida sempre più l’immaterialità della ricerca scientifica, legata per sua 
natura all’azione ideativa, rappresentando un fondamentale orizzonte da esplora-
re al fine di conseguire una coerente e razionale sequenzialità procedurale mirata 
all’ottimizzazione dei processi intellettuali e materiali che tendono, nello specifico, a 
perseguire un pubblico e diffuso stato di salute. I termini benessere, ambiente, soste-
nibilità, energia, spazio, rimandano all’esigenza di approcciare in forma integrata la 
pianificazione, programmazione, costruzione, gestione dei servizi per la collettività, 
nello specifico quelli finalizzati alla definizione di nuovi modelli di servizi per la 
salute e lo sport: luoghi da riorganizzare sul territorio secondo elevati e omogenei 
standard organizzativi, tecnologici e strutturali. Un’architettura può definirsi collet-
tiva quando lo spazio realizzato non si limita a contenere un’azione inclusiva, bensì 
ha la capacità di divenire operatore attivo di relazioni tese alla coesione sociale. L’o-
spedale, il palazzetto, lo stadio, la scuola, l’università, tutte le architetture destinate 
al benessere e alla trasmissione del sapere in materia, quindi, diventano per antono-
masia architetture sociali e, in quanto tali, risultano capaci di esaltare e rafforzare il 
sistema di relazioni che strutturano un contesto territoriale.

Alla luce del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e della pandemia 
Covid-19, l’impatto sociale delle architetture si dovrà sempre di più configurare in 
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riferimento alla capacità dello spazio fisico di essere promotore di salute nella sua 
più ampia e alta accezione di «completo stato di benessere psicofisico, mentale e 
sociale» (WHO, 2020). Questa particolare sensibilità definisce un vero e proprio 
ambito di ricerca, in linea con le migliori pratiche internazionali in cui la sinergia tra 
il mondo della sanità e quello della progettazione porta alla definizione di «archi-
tetture per la salute» (Azzopardi Muscat et al., 2020). Parlare oggi di “architettura 
per la salute”, significa, più in generale, riferirsi al mondo delle strutture sanitarie, 
socioassistenziali e sociosanitarie declinate in tutte le sue innovative accezioni: Case 
della Salute, residenze per anziani, Case di Comunità, Ospedali di Comunità, cen-
tri per disabilità di diverso genere, senior living e tutte le molteplici infrastrutture 
residenziali per la silver ageing e per le problematiche di demenza correlate all’in-
vecchiamento (Brambilla et al., 2020). Funzioni, queste, in grado di divenire fonda-
mentali poli ordinatori urbani, e al contempo, importanti nodi connettori del tessuto 
relazionale, capaci di sviluppare capitale sociale e coagulando attorno a sé cultu-
ra, territorio, persone in una logica di rigenerazione urbana ad alto impatto sociale 
(Battisto e Wilhelm, 2020; Capolongo et al., 2020). Medesima dinamica si riflette 
sulle architetture preposte a un’attività dinamica finalizzate al benessere psicofisico 
dell’individuo.

I luoghi sportivi, altresì, identificano, lungo l’intero corso della storia, un fondamen-
tale elemento di manifestazione intellettuale in grado di trasmettere il significato che la 
cultura dello sport e del tempo libero rivestono nel rappresentare l’identità dei popoli.

La relazione tra le attività fisiche e la definizione degli spazi dedicati nei contesti 
antropizzati, in altri termini il rapporto città-architettura-sport definisce, infatti, un indi-
catore dell’espressione culturale e dell’anima di una collettività.

Fig. 1 - Emilio Faroldi, Maria Pilar Vettori, et altri, Politecnico di Milano, ARUP Italia, A.C. 
Milan, New Milan Stadium, Milano 2015.
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L’architettura dello sport, primario ed essenziale elemento d’infrastrutturazione 
urbana, delinea anch’egli l’ossatura del sistema territoriale, rappresentando uno dei 
più efficaci collanti sociali all’organismo urbano, vero e proprio motore propulsore 
e ordinatore della città. Lo sport veicola la dinamica evolutiva della città contempo-
ranea per mezzo dei codici della conoscenza, dell’innovazione e dell’inclusione: tra 
valore dell’accoglienza e multi-direzionalità di obiettivi, tra ricchezza delle diversità 
e interpretazione del contesto.

Le architetture per la salute e per lo sport appartengono alla categoria delle gran-
di funzioni urbane: la storia racconta di come tali destinazioni abbiano contribuito 
alla nascita e allo sviluppo delle città e delle civiltà. 

Ancora oggi identificano un obiettivo prioritario il cui raggiungimento viene tal-
volta ostacolato dalla mancanza di risorse e da politiche urbane tese alla gestione 
dell’emergenza più che al perseguimento di una programmazione coordinata e si-
stemica.

Nel breve saggio “Il cammino della speranza”, Stéphane Hessel e Edgar Morin (2012) 
attribuiscono al benessere, inteso come qualità della vita e non quantità di beni, un ruolo 
chiave nell’individuazione di una «nuova politica per il territorio». Le esigenze della città 
contemporanea sono, infatti, mutate, così come si è evoluto il significato di salute e benes-
sere, concepite in qualità di obiettivi primari dell’uomo al fine di perseguire un adeguato 
benessere fisico, mentale, sociale e culturale, innalzando il livello di competitività del no-
stro paese ancora oggi fondato su logiche di eccezionalità e sporadicità o demandato a 
situazioni di estemporanea, e non sistemica, creatività. All’interno del diffuso, e ormai 
forse abusato, concetto di città intelligente, declinabile prevalentemente in una ac-
cezione di “città sana” e “città conforme”, i poli sanitari per la salute e i nodi per 
lo sport, siano essi riservati a pratiche agonistiche, o volti ad un concetto di sport 
territorialmente inclusivo e diffuso, svolgono un ruolo centrale e strategico.

Fig. 2 - Emilio Faroldi, Maria Pilar Vettori, et al., Politecnico di Milano, SMS_San Marino 
Stadium, Nuovo Stadio per il calcio della Repubblica di San Marino e dei servizi ad esso 
connessi, San Marino 2018.



107

2. Per una salute diffusa e urbana

Oltre tre miliardi di persone oggi vivono in città metropolitane e in megalopoli: 
questo dato rappresenta una sfida a livello globale affrontata dalle Nazioni Unite e 
dai Governi Nazionali consapevoli che siamo in presenza di una rivoluzione sociale, 
ambientale, culturale e politica che avrà un forte impatto sulle generazioni future. 
L’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) ci indica che, in misura crescente, 
grandi masse di persone si concentreranno nelle grandi città, attratte dal miraggio del 
benessere e dell’occupazione: questo ha provocato un aumento della popolazione 
urbana mondiale che dal 2015 al 2020 è cresciuta dell’1,84%.

Nel 2007, infatti, la popolazione mondiale che vive in contesti urbani ha supera-
to, per la prima volta nella storia, il 50%: una percentuale in crescita se si considera 
che nel 2030, secondo le proiezioni dell’OMS, 6 persone su 10 vivranno nei grandi 
agglomerati urbani e che, nel 2050, il numero degli abitanti all’interno delle città 
sarà pari al 70% (Di Caro, Pagliara e Serra, 2020).

Tale tendenza negli ultimi cinquant’anni sta modificando il volto del nostro paese 
ed è da considerare in tutta la sua complessità, partendo dal presupposto che si tratta 
di un fenomeno da indagare attraverso l’aiuto di una progettazione urbana orientata 
verso una pianificazione multidisciplinare del territorio fondata sul non consumo 
di suolo, sulla mobilità sostenibile, sulla tutela dell’ambiente, sulla prossimità dei 

Fig. 3 - Emilio Faroldi, Maria Pilar Vettori, et al., Scuderie Milano, Progetto di recupero, 
valorizzazione, rifunzionalizzazione dell’Ippodromo Snai San Siro, Milano, 2021.
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servizi e la sua razionalizzazione dei costi di gestione in un’ottica di città in grado di 
facilitare i processi di inclusione sociale e innovazione tecnologica.

La crisi sanitaria globale causata dalla pandemia Covid19 ha inoltre evidenzia-
to su scala urbana quanto i contesti densamente abitati, le attuali metropoli e gli 
spazi pubblici che in esse si trovano siano risultati inefficaci a tutelare la Salute 
pubblica (fisica, psichica e sociale) dei propri abitanti e a facilitare l’adozione di 
comportamenti che permettessero la riduzione del rischio di contagio (Capolongo 
et al., 2020b). È proprio a partire da questi assunti che, nell’ambito dell’European 
Recovery Plan (Next GenerationEU), il PNRR italiano ha stanziato 15,63 miliardi 
di euro nella Missione 6 “Salute” per rafforzare le reti di prossimità, le strutture e la 
telemedicina per l’assistenza sanitaria territoriale, consapevoli dell’importanza che 
l’ambiente costruito gioca nel processo di erogazione delle cure e di promozione e 
prevenzione della salute. 

In tale scenario emerge la consapevolezza che la città è una rete interconnessa in 
grado di coniugare aspetti di crescita e sviluppo economico-produttivo con quelli cor-
relati alla salute e al benessere dei cittadini e che il suo mutamento non possa limitarsi 
all’aspetto urbanistico tradizionale, bensì debba divenire l’esito dell’interconnessione tra 
sviluppo tecnologico (smart city), salutistico (healthy city), ludico motorio (sport city) 
(Di Caro, Pagliara e Serra, 2020). Il dibattito internazionale offre importanti contributi in 
termini di innovazione nella progettazione e nella realizzazione di interventi focalizzati 
a coniugare le istanze di sviluppo urbano delle città e le indispensabili politiche per la 
sostenibilità ambientale e la salute pubblica.

La promozione di nuove forme di partecipazione pubblico-privato e di organizza-
zione dei processi decisionali, l’applicazione di modelli di organizzazione innovativi 
orientati a una gestione razionale delle risorse, la definizione di opportune strategie di 
fattibilità procedurali, economico-finanziarie e realizzative, rappresentano gli elementi 
comuni a molte delle operazioni più recenti, incorporando gli indirizzi di sostenibilità 
sociale e ambientale espressi dagli organi di governo europeo. Indipendentemente dagli 
esiti differenziati, tali programmi e i relativi progetti urbanistici e architettonici eviden-
ziano l’urgenza della tematica della “salute, sport, benessere”, collocata all’interno di un 
più esteso concetto di “qualità della città” in senso materiale e sociale.

Progettare e costruire una città in grado di trasmettere salute e conoscenza signi-
fica, parimenti, innovare attraverso processi di trasferimento tecnologico, innescan-
do scenari insediativi che contemplino l’impiego di nuove forme, nuove tecniche e 
nuove risorse. La stretta connessione tra ricerca scientifica, progetto urbano e de-
finizione architettonica, la percezione delle valenze dei luoghi, degli ambienti, del 
paesaggio, la facilità di fruizione delle strutture, rappresentano domande alle quali 
le nuove progettualità devono garantire risposte adeguate, incorporando le istanze 
proprie delle più efficaci tecniche di riqualificazione urbana.

Al fine di utilizzare le risorse culturali di un territorio, anche allo scopo di pro-
muovere lo sviluppo locale, le politiche e le strategie di azione sulla salute e for-
mazione, stando all’esito del lavoro, dovranno essere profondamente innovate, in-
tegrando il processo di valorizzazione delle risorse con quello del contesto, dando 
la priorità ad azioni di pianificazione integrata piuttosto che progetti specifici, ren-
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dendo il processo più fluido allo scopo di beneficiare di tutti gli effetti economici 
derivanti dal processo di valorizzazione.

La sostenibilità dello sviluppo, in tutte le sue accezioni, dalla scala urbana a 
quella tecnologica, espressa dalla sintesi architettonica, richiede l’adozione di un 
approccio culturale capace di sintetizzare una visione ampia, in grado di eleggere 
la città e il territorio a luoghi privilegiati dove avviare azioni di implementazione 
diffusa del benessere e della qualità della vita tramite un’ineludibile cultura della 
responsabilità, della salute e della conoscenza.

In tale contesto, la lenta e sofferta riforma della Pubblica amministrazione da 
tempo ormai in atto, ridisegna responsabilità e competenze ai diversi livelli di ge-
stione tecnica e territoriale, per la gestione dei processi di trasformazione dell’am-
biente costruito, la promozione dello sviluppo locale e la realizzazione e gestione dei 
servizi per la collettività e delle architetture per la sanità e per lo sport, pur a fronte 
del loro valore dimensionale e sostanziale.

Secondo quanto emerso nel World Economic Forum di Davos nel 2009, ad esempio, 
circa il 2% del PIL mondiale è generato dal settore dello sport (Pioletti, 2017). 

In un’epoca caratterizzata da una crescente frammentazione a livello fisico-architet-
tonico e urbano il tema dello sport e dei luoghi dedicati alla cultura del tempo libero di-
viene, in tal modo, centrale. Negli ultimi decenni, infatti, l’attenzione alla tematica dello 
sport e della sua architettura si rivela fortemente correlato all’incremento quantitativo e 
di valore che il tempo libero ha influito sulla percezione, configurazione e re-immagina-
zione della città promuovendo pratiche di rigenerazione urbana.

In base a quanto riportato dall’ISTAT nell’Annuario Statistico Italiano 2020, nel 
2019 il 35% delle persone con più di tre anni di età dichiara di praticare almeno uno 
sport nel tempo libero, il 26,6% in maniera continuativa e l’8,4% saltuariamente. Le 
persone che, pur non praticando un’attività sportiva, dichiarano di svolgere qualche 
attività fisica sono il 29,4%, mentre coloro che non svolgono né uno sport né attività 
fisica sono il 35,6%. Praticare uno sport in maniera continuativa è un’attività tipi-
camente giovanile: in particolare le quote più alte di sportivi continuativi si concen-
trano nella popolazione 6-17 anni, in particolare fra i maschi di 6-10 anni (61,9%). 
All’aumentare dell’età diminuisce la pratica di attività sportive, mentre aumenta la 
quota di coloro che svolgono qualche attività fisica, raggiungendo i valori massimi 
tra i 60 e i 74 anni (36,7% dei 60-64enni e 37,5% dei 65-74enni), per poi diminuire 
sensibilmente (ISTAT, 2020).

Lo sport rappresenta oggi uno dei principali driver di rigenerazione dello spazio, 
grazie al ruolo centrale che può assumere all’interno dei processi di educazione fisi-
ca e sociale di una collettività oltre che per la sua capacità di coinvolgere categorie e 
fasce di utenza sempre più ampie. In tal modo, la città, nelle sue articolate dimensio-
ni sociali e territoriali, costituisce da tempo il modello di massima concentrazione di 
fattori di impatto critico sul benessere dell’uomo, in termini di salute fisica e mentale 
e di accrescimento culturale e formativo.

In risposta ai “luoghi funzionali all’abitare”, espressione della modernità e del-
lo sviluppo economico dei decenni passati, la morfologia urbana della “postcittà” 
teorizzata da Vittorio Gregotti (1984) si trova a recuperare le matrici sociali della 
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città storica, promuovendo modelli di condivisione delle conoscenze e delle risorse, 
orientati a un concetto di città organica, per tipi e funzioni, quale possibile e so-
stenibile risposta alle istanze espresse dalla commistione sociale contemporanea in 
quanto carattere fondante dei meccanismi di identità, sicurezza, stabilità.

Al tradizionale modello di città suddivisa per parti e funzioni si affianca oggi la “cit-
tà molteplice”, nodo complesso e multifunzionale nel quale s’intrecciano reti locali e 
reti globali. In tale scenario vanno contestualizzate le funzioni della salute e dello sport. 
Esistono, infatti, alcuni luoghi della città in grado di rispondere con varietà e dinamicità 
all’evoluzione della domanda e all’attesa degli utenti, interpretati come veri e propri city 
users, parallelamente a una serie di attori che diventano co-protagonisti nella gestione, 
creazione e uso delle strutture della città. In parallelo, il consolidarsi della cultura am-
bientale, le mutevoli dinamiche economiche e le recenti trasformazioni socio-culturali 
hanno indirizzato il baricentro del progetto dalla ‘centralità della funzione’ alla ‘centralità 
del luogo’, promuovendo nuove linee di ricerca interne alla questione dell’organizzazio-
ne urbana e al ruolo dei suoi elementi costitutivi. 

L’architettura della salute e del benessere, congiuntamente ad alcune destinazio-
ni specifiche inerenti l’infrastrutturazione sportiva e culturale, rappresenta un para-
digma significativo di momenti catalizzatori della città, veri e propri volani di cono-
scenza e innovazione sulla base dei quali fondare solide azioni di rilancio distrettuale 
e urbano in grado di interpretare al meglio il quadro esigenziale di una società in 
rapidissima e problematica trasformazione. 

Fig. 4 - Emilio Faroldi, Maria Pilar Vettori, et al., CivitaSnova, Progetto di riqualificazione e 
disegno urbano di Piazza XX Settembre e aree limitrofe, Civitanova Marche, Macerata 2021.
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Flessibilità, adattabilità, accessibilità, digitalizzazione, sicurezza e inclusione so-
ciale sono le principali sfide che, alle differenti scale, l’infrastrutturazione sanitaria, 
sportiva e per l’interpretazione di una rinnovata cultura del tempo libero, all’interno 
del paradigma della città sana, saranno in futuro chiamate a rispondere, aspetti che 
devono confrontarsi con un patrimonio vasto e spesso obsoleto il cui stato attuale 
e tipologia delle strutture presentano condizioni che richiedono interventi urgenti.

Flessibilità, adattabilità, accessibilità, digitalizzazione, sicurezza e inclusione so-
ciale sono le principali sfide che, alle differenti scale, l’infrastrutturazione sanitaria, 
sportiva e per l’interpretazione di una rinnovata cultura del tempo libero, all’interno 
del paradigma della città sana, saranno in futuro chiamate a rispondere, aspetti che 
devono confrontarsi con un patrimonio vasto e spesso obsoleto il cui stato attuale 
e tipologia delle strutture presentano condizioni che richiedono interventi urgenti. 
Corpi edilizi e spazi aperti restituiscono uno scenario variegato di luoghi, costruiti 
in differenti stagioni dove il rapporto tra spazio e stile corretto di vita ha assunto 
caratteri differenti e il cui ripensamento oggi può contribuire a veicolare rinnovate 
culture e pratiche progettuali

Trattasi di infrastrutture dal forte valore strategico in grado di porsi come un 
importante strumento di rigenerazione oscillando da una dimensione localmente dif-
fusa a una spettacolare e mass mediatica.

Emerge l’immagine di una città quale metafora del modello d’impresa, che as-
sume una configurazione reticolare, in grado di mantenere costantemente collegate 
le diverse centralità dislocate nei vari quartieri più o meno periferici: una struttura 
immaginata per gestire la complessità, entro la quale attivare una rete di terminali 
intelligenti in grado di connettere le nuove unità decentrate a quello che viene con-
siderato il centro istituzionale della città. 

In tale scenario, le architetture vocate alla salute e allo sport – la storia rafforza tale 
certezza – sono in grado di riqualificare un territorio e dare nuova vita ad aree degradate 
o abbandonate: un processo virtuoso, che non si esaurisce con la realizzazione della strut-
tura, bensì rappresenta una dinamica in divenire atta a stimolare il contesto territoriale di 
riferimento lungo l’intero ciclo di vita della struttura medesima. 

L’intero assetto delle azioni possibili – innesto, riuso, riconversione, nuova edifica-
zione, valorizzazione e razionalizzazione del patrimonio consolidato ed esistente – deve 
essere interpretato come importante occasione di riqualificazione di brani di città spesso 
privi di identità e attrattività sociale. Uno scenario complesso e ambizioso, che individua 
al centro della riflessione sia gli standard quantitativi e qualitativi, e la loro rispondenza 
alla domanda sociale, sia il loro mantenimento e potenziamento nel tempo.

Le concezioni della scienza contemporanea, legate all’instabilità e al dubbio, 
determinano una notevole perdita di riferimenti stabili, con notevoli ripercussioni 
sulla materia architettonica, sulle sue assonanze e le sempre più evidenti dissonanze.

L’identità dei nuovi programmi di rigenerazione diviene espressione delle po-
litiche socio-ambientali dalle quali viene generata, individuando i propri punti di 
forza nelle tematiche della densità contro la de-territorializzazione, della mixité tipo-
morfologica e funzionale, della diversificazione delle utenze, delle relazioni tra spazi 
specialistici e spazi collettivi, dell’attenzione all’inclusione sociale.
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È in tale contesto che salute, sport, benessere, a pieno titolo, si inseriscono, deli-
neando alcuni ramificati ambiti tematici: l’inquadramento delle criticità dei sistemi 
sanitari e della formazione in Italia e in Europa, le innovazioni immateriali proprie 
della relazione progetto-costruzione, la gestione dello sviluppo della vita degli ambi-
ti ideati e trasformati. Il tutto, alla luce di mutate condizioni di disponibilità e utilizzo 
delle risorse e del governo delle attività.

L’infrastruttura sportiva, ad esempio, va intesa quale prodotto urbano allargato, 
teso a favorire relazioni in grado di contribuire attivamente alla valorizzazione dei 
luoghi e delle persone. L’accelerazione d’interessi, la reperibilità di risorse, le tra-
sformazioni sociali hanno eletto il settore del tempo libero quale comparto economi-
co a maggior crescita, a livello mondiale, tanto da rientrare nei bisogni preminenti 
della collettività. Ciò vale ancor più nel contesto italiano, luogo di turismo, beni 
culturali, storia, memoria.

L’architettura dello sport e benessere, attualmente e a pieno titolo, personifica 
quel terzo spazio del nostro vivere, complementare alla sfera privata e alla funzio-
ne lavorativa, in grado di rigenerare fisicamente e civicamente i contesti diffusi, 
connesso a una nuova cultura del tempo, maturata progressivamente in epoca post-
moderna. Una valorizzazione di matrice spaziale e temporale che induce, promuove 
e favorisce una simultanea azione di rigenerazione sociale, evidenziando come lo 
sport sia detentore di valori materiali e immateriali, fisici e virtuali. 

A volte è lo sport e la salute a plasmare e supportare la struttura della città e dei 
suoi spazi; altre, è la città medesima a suggerire forme e spazi innovativi, unici, as-
soluti, irripetibili per forma, materiali, cultura e tradizione.
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